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Appunti 1
La stratificazione sociale è il sistema di disuguaglianze, nei suoi due principali aspetti:

- distributivo, riguardante l'ammontare delle ricompense, materiali e simboliche, ottenute da un singolo o da un gruppo

- relazionale, riguardante i rapporti di potere esistenti tra i singoli od i gruppi

Gli strati hanno assunto storicamente forme specifiche assai diverse, quali ad esempio le classi, i ceti, le caste.

E' stato dimostrato che la stratificazione sociale è un fenomeno universale nelle società umane, sebbene abbia avuto caratteri più o meno marcati a seconda dei momenti storici. Le teorie formulate dagli studiosi si possono dividere in due gruppi: la teoria funzionalista e le teorie del conflitto.
La teoria funzionalista, di cui Émile Durkheim è il padre, sostanzialmente non cerca di spiegare le variazioni della stratificazione nel tempo e nello spazio, bensì cerca di rintracciare i caratteri di universalità di questo fenomeno. Secondo la teoria funzionalista, "la principale necessità funzionale che spiega la presenza universale della stratificazione è precisamente l'esigenza sentita da ogni società di collocare e motivare gli individui nella struttura sociale".

Le argomentazioni funzionalista possono così essere ridotte a 4 punti (PLSR):

1. posizioni: non tutte le posizioni hanno nella società la stessa "importanza funzionale", ma alcune sono più importanti.

2. limitatezza: il numero delle persone in possesso di quelle capacità che possono essere convertite in competenze appropriate è in ogni società scarso.

3. sacrificio: la conversione delle capacità in competenze appropriate richiede un sacrificio, non solo economico, durante tutto il periodo di addestramento.

4. ricompense: per indurre gli individui dotati di capacità a sottoporsi all'addestramento ed a ricoprire gli incarichi, è necessario incentivarli con ricompense materiali e morali.
Le principali teorie del conflitto sono 3:
1. Karl Marx vide nelle divisione in classi la più evidente configurazione della stratificazione sociale. Le classi sociali sono analizzabili nei termini delle relazioni che hanno tra loro. Nelle teorie di Marx le relazioni tra le classi sono di sfruttamento: ciò che va a vantaggio di una casse è uno svantaggio per un'altra (rapporto a somma "0").

La classe è secondo le teorie marxiane un raggruppamento omogeneo di persone, che hanno lo stesso livello di istruzione, lo stesso livello di consumo, le stesse abitudini sociali, gli stessi valori e credenze, la stessa concezione del mondo. Sono potenzialmente dei soggetti collettivi, ma perché questa potenzialità possa essere espressa, è necessario il passaggio dallo stato di classe in sé (ovvero esistente ma senza coscienza) allo stato di classe per sé (ovvero con coscienza della propria comune condizione). Secondo Marx, sono 3 i fattori che favoriscono il passaggio (COB):

- comunicazione; quanto più gli appartenenti alla stessa classe sono facilitati a comunicare tra loro (i.e.: condividendo il luogo di lavoro), tanto più facilmente prederanno coscienza della loro condizione.

- omogeneità; quanto più la classe in sé è omogenea, tanto più facilmente prenderà coscienza della sua condizione.

- barrire; tanto più le barriere tra le diverse classi sono rigide, tanto più una classe sarà spinta a prendere coscienza di sé.
Tutte le società umane sono caratterizzate dallo scontro fra classi.
Nelle società moderne, per aumentare la produzione è necessario migliorare l'efficienza dello sfruttamento dei fattori produttivi, non il loro numero. L'innovazione tecnologica ha infatti costantemente contribuito a migliorare la produttività.

Il plus-lavoro è la parte di lavoro che secondo Marx non viene retribuita e va a vantaggio degli imprenditori. I salari sono fissati dai prezzi dei beni di sussistenza.

La distribuzione della ricchezza presuppone la produzione; entrambe le classi hanno un interesse comune: che la ricchezza prodotta sia la più alta possibile.

Le relazioni industriali sono le regole del conflitto tra capitale e lavoro, come ad esempio il riconoscimento e la regolamentazione del diritto allo sciopero.

2. Max Weber, a differenza di Marx, non concentrò tutta l'attenzione sulle classi, ma considerò la stratificazione come un fenomeno a più dimensioni; le disuguaglianze fra gli individui si distribuiscono infatti su 3 distinte sfere:

- economica; su questo piano hanno origine le classi, che tuttavia non sono come per Marx basate sui rapporti di produzione, bensì sul situazione di mercato; da questo punto di partenza, Weber parla di classi possidenti (in senso positivo, i possidenti, ed in senso negativo, i proletari) e di classi acquisitive (in senso positivo, i lavoratori dotati di un alto livello di preparazione, ed in senso negativo, i lavoratori senza qualifica elevata).
- culturale; su questo piano hanno origine i ceti, formati da persone che hanno lo stesso stile di vita ed un forte senso di appartenenza. Correlate al concetto di "onore di ceto" sono le limitazioni sociali, più o meno rigide, che gli appartenenti ad un ceto hanno, specialmente per quanto riguarda il connubium e la commensalità. Un meccanismo di autoconservazione tipico di ogni ceto è la chiusura sociale: un tempo essa avveniva in base a criteri di stirpe e di lignaggio, oggi avviene attraverso controlli ed esami delle conoscenze. Il ceto può anche essere tuttavia ancora definito come quel gruppo sociale che riesce con successo a monopolizzare qualche criterio di distinzione, poiché, sebbene non sia più una situazione inalterabile nel corso della vita, al ceto sociale si appartiene più facilmente per nascita.

Il rapporto tra ceti e classi è complesso, si può comunque affermare che in genere i primi hanno maggiore omogeneità e quindi maggiore incisività all'interno della società.
- politica; su questo piano hanno origine i partiti politici e i gruppi di potere, che possono essere corrispondenti alle classi oppure trascenderle.

Per Max Weber, nell'antichità, esistevano due classi sole: debitori e creditori, oppure cittadini e rurali (per la fissazione del prezzo del grano; il potere di mercato degli acquirenti era maggiore di quello dei venditori). Dove c'è un mercato, esiste anche un conflitto latente, l'equilibrio di mercato misura un rapporto di potere.

Nella società moderna, il mercato è quello del lavoro.

Le classi sociali emergono dalla diversa distribuzione del potere di mercato.

I ceti sociali emergono dalla diversa distribuzione dell'onore.

Secondo Weber:

- le classi sociali nascono dalla struttura e dall'economia della società, in particolare dove esiste un mercato

- la società si evolve per una coralità di cause

Secondo Marx:

- le classi sociali nascono dalla struttura economica della società

- la struttura economica è portante per la società

3. Gerhard Lenski ed altri sociologi americani, rifacendosi ad una visione pluridimensionale della stratificazione sociale, come quella di Weber, hanno sostenuto che la disuguaglianza si articola in quattro livelli (CPPR):

1. cultura
2. potere
3. prestigio
4. ricchezza 

Questi quattro livelli coesistono in ogni società; quando un individuo occupa posti equivalenti in diverse gerarchie, si parla di equilibrio di status, mentre quando vi è disparità tra le diverse dimensioni si parla di squilibrio di status.

Non è facile trasformare una risorsa in un'altra. E' tuttavia facile, ma non necessario, che le diverse dimensioni siano tra loro equilibrate, in particolare per coloro che non sperimentano forme vistose di mobilità sociale.

Quando c'è squilibrio di status si verificano incongruenze: il nuovo ricco è il tipico esempio, poiché dispone si molta ricchezza, probabilmente di potere (nel caso dei divi, nemmeno quello), ma difficilmente di cultura e prestigio. Si verifica uno squilibrio anche per coloro che, sebbene siano dotati di cultura, potere e ricchezza, hanno raggiunto la loro posizione in modo palesemente illecito.

Altri casi di squilibrio possono essere opposti, ovvero uomini dotati di immensi potere, prestigio e cultura che però per scelta non erano interessati alla ricchezza. Due esempi sono don Giuseppe Dossetti, teorico della DC nel dopoguerra, ritiratosi a vita monastica nel 1955, e Giorgio La Pira, sindaco di Firenze. Anche il caso di molti grandi scienziati è emblematico in questo senso.

L'equilibrio, anche mentale, delle persone e l'equilibrio della loro posizione sociale sono connessi. 

A livello generale, Lenski teorizzò le differenti reazioni degli individui: quando lo status ascritto è superiore a quello acquisito, la reazione è tendenzialmente autopunitiva, mentre quando lo status ascritto è inferiore a quello acquisito, la reazione tende ad essere extrapunitiva.
